
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Le madri 
degli scimpanzè 
insegnano a usare 
«utensili» 
ai piccoli 

Le madri dgli scimpanzè insegnano ai loro piccoli ad 
usare i bastoncini e altri •strumenti» per procurarsi il cibo. 
È la prima volta che questo tipo di insegnamento diretto, 
cosi tipico dell'uomo, viene osservato in animali allo sta­
to natu-ale. A (are questa scoperta è stato uno zoologo 
svizzero, Christophe Boesch, dell'università di Zurigo, 
che da anni osserva gli scimpanzé della Costa d'Avorio. 
In paitcicolare il ricercatore svizzero ha osservato queste 
scimmie insegnare ai loro piccoli come rompere le noc­
ciole ceri una sorta di •martello» costituito da una pietra 
o da un pezzo di legno. Le madri lasciano il «martello» 
accanto alle nocciole e mettono alla prova il piccolo. 
Quando questi non riesce a risolvere il problema inter­
vengono e mostrano «come si (a». L'apprendimento è 
pressoché immediato. 

E nato 
il consorzio 
nazionale 
Telerobot 

È nato il consorzio Telero­
bot. La nuova iniziativa in­
dustriale realizzata da An­
saldo e Elsa» Bailey (tri-
Finmeccanica) opererà 
nel campo della robotica 

^ — m ^ m ^ m m m m m avanzata. Scopo del con­
sorzio, che ha sede a Ge­

nova, è infatti la ricerca, lo sviluppo, la realizzazione e la 
commercializzazione di robot avanzati e di servizio in 
grado di operare in ambienti ostili all'uomo. Presidente 
della nuova società è il direttore dell'area nucleare dell' 
Enea, Carlo Mancini. Molti i settori dove i robot possono 
operare: dallo spazio agli ambienti radioattivi, dal mare 
alla protezione civile alla sicurezza industriale, con inter­
venti di manipolazione, ispezione e sorveglianza. 

Un termometro 
al laser 
per di fendersi 
dal cibo 
mal conservato 

Come sapere se una confe­
zione di cibo al supermer­
cato è sicura oppure mal 
conservata e, quindi, a ri­
schio di inlezione batteri­
ca? Un'azienda California-
na. la ftaytek di Santa Cruz, 
ha Inventato una sorta di 

termometro laser che permette di verificare la temperatu­
ra delle confezioni in vendita. Il termometro può operare 
a diverse distanze. Ad esempio, ad una distanza di tre 
metri è in grado di detectare la temperatura di superine! 
non superiori al centimetro quadrato, mentre a trenta 
metri può esaminare solo oggetti molto più igrandi. Il ter­
mometro è stato già messo in vendita al prezzo di 2000 
dollari, Il doppio di quanto costi la sua costruzione. Fino-
re i princi pali acquirenti sono 1 supermercati californiani. 

I giapponesi: 
entro il 2000 
sarà pronto 
il motore 
di ceramica 

Il motore in ceramica sta 
per diventare una realtà. 
Entro il '92 verrà montato 
su un'auto sperimentale e, 
entro «breve termine e non 
oltre il duemila» troverà 

. una applicazione indu­
striale. Lo ha detto il presi­

dente delilsuzu motore, Jojl Mizusawa, nel corso del sim­
posio intemazionale dell'Isaia che si è aperto leria Firen­
ze. Il motore in ceramica, sempre In versione turbo, potrà 
utilizzare - ha spiegato Mizusawa - vari carbuninti, fra cui 
l'alcool « consumerà U 30% in meno di un equivalente 

- motore diesel. Inoltre permetterà una riduzione delle 
emissioni di ossido di carbonio nell'ambiente, avrà biso­
gno di una quantità «molto ridotta» di lubrificanti e non 
avrà sistema di raffreddamento. In particolare, di cerami­
ca sarà ostruita la camera di combustione, mentre la 
parte estema sarà convenzionale». Questo permetterà -
sempre secondo il presidente delilsuzu - una combu­
stione a temperatura molto elevata ed il recupero e reim­
piego della energia termica, grazie al •perfetto» isola­
mento dal punto di vista delle emissioni di calore. 

«Drammatica» 
per l'Ortis 
la situazione 
sanitaria 
in Africa 

La speranza di vita In Afri­
ca aumenta lentamente, 
troppo lentamente rispetto 
al resto del mondo. Secon­
do l'Organizzazione mon­
diale della saniti, che ha 

_ _ _ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ _ recentemente concluso la 
sua assemblea mondiale a 

Ginevra, «milioni di africani soffrono ancora e i malattie 
diarrotiche, di malaria, di infezioni alle vie resp.ratorie, di 
schistosomiatosi, di malattie sessualmente trasmissibili, 
di morbillo». Questo (a si che oggi in Africa la speranza di 
vita sia di 53 anni contro i 74 anni dei Paesi sviluppati. Ma 
ancora piti drammatico è il dato sulla mortai iti infantile. 
Nel continente nero il 20% dei bambini muore prima di 
compiere i cinque anni, mentre una donna africana cor­
re 25 volte di più il rischio di morire rispetto ad una don­
na europei! per problemi legati al parto. 

ROMBOBASSOU 

Concepiamo ancora il rapporto uomo-natura 
secondo il modello che li oppone senza capirne la profonda 
dialettica. Un nodo centrale: i modi della produzione 

taylorismo ambientale 
Affermare la separatezza uomo-natura significa ri­
muovere il ruolo di agente storico naturale del lavo­
ro umano, metodo principe della nostra specie per 
adattarsi all'ambiente trasformandolo e venendo a 
sua volta trasformato dall'ambiente umanizzato. 
Uomo-natura: i modi del produrre sono centrali per 
capire questo rapporto. Cominciamo ad esempio 
ad introdurre il concetto di bilancio ecologico. 

MARCELLO BUIATTI 

M La concezione moderna 
e dominante del rapporto uo­
mo-natura vede quest'ultima 
essenzialmente come oggetto 
passivo dell'uomo, altro-da-
noi su cui possiamo proiettare, 
in modo coerente e con effetti 
del tutto prevedibili, i nostri 
progetti di trasformazione par­
toriti da quel grande serbatoio 
di •evoluzione estroflessa» che 
è il nostro cervello. Questa 
concezione comporta una vi­
sione statica della natura e 
d'altra parte nega la naturalità 
dell'uomo che, persa la corpo­
reità naturale, tende a diventa­
re solo volontà (spirito) buo­
na e malvagia che sia. Come è ' 
noto Invece, il rapporto fra uo­
mo e natura e un Intenso rap­
porto reciproco, dialettico e 
storico in cui l'uno cambia l'al­
tro. Come sottolinea SchmWt 
•nel lavoro l'uomo contrappo­
ne se stesso, quale una fra le 
potenze della natura, alla ma­
terialità della natura. Agendo ' 
sulla natura fuori di lui e modi­
ficandola l'uomo modifica al 
tempo stesso la propria natu­
ra». Del resto sia Marx che En­
gels facevano notare che già 
allora non esisteva più natura 
non umanizzata e che quindi è 
errato, come Marx rimprovera 
a Feuerbach, parlare di uomo 
e natura come due entità sepa­
rate. Quindi affermare la sepa­
ratezza uomo-natura significa 
rimuovere il ruolo di agente .'• 
storico naturale del lavoro ; 

umano, metodo principe della ' 
nostra specie per adattarsi al­
l'ambiente trasformandolo e 
venendo a sua volta trasforma­
to dall'ambiente umanizzato. 
Da parte ambientalista accet­
tare questa impostazione può ' 
significare indirizzarsi verso 
scelte tà separate. Quindi affer­
mare la separatezza uomo-na­
tura significa rimuovere il ruolo 
di agente storico naturale del 
lavoro umano, metodo princi­
pe della nostra specie per 
adattarsi all'ambiente trasfor­
mandolo e venendo a sua vol­
ta trasformato dall'ambiente 
umanizzato. Da parte ambien­
talista accettare questa impc-
iitazione può significare indi­
rizzarsi verso scelle conserva-
zloniste e protezioniste che 
sottovalutano la modificazione 
del modo di produrre (model­
lo di sviluppo) come obiettivo 
della lotta per la affermazione 
di un nuovo equilibrio ecologi­
co. Chi aderisce a questa visio­
ne tende a considerare gli es­
seri umani come una entità 
omogenea ed a perdere Inve­
ce di vista il fatto che il modo 
di produrre e quindi il tipo di 
natura modificata che ne deri­
va sono diretta conseguenza 

dell'evolversi dei conflitti fra 
uomini e del prevalere fra essi 
di uno o dell'altro modello di 
vita. Con il pericolo che questa 
paura di «sporcarsi te mani» 
con i conflitti umani, rimuo­
vendo l'esistenza nella nostra 
specie di forze e tendenze 
spesso contrapposte, porti, in 
una non improbabile estremiz­
zazione, ad un antiumanesimo 
di fondo Individuabile anche 
ora in alcune frange animaliste 
e fondamentaliste. Dalla parte 
della produzione Invece sepa­
ratezza uomo-natura significa 
di fatto oggetUvizzazione della 
natura interpretata come mec­
canica («non libera») e quindi 
interamente conoscibile men­
tre le categorie di imprevedibi­
lità, libertà, volontà restano di­
stintive del «non naturale» polo 
umano. 

Complessità 
e imprevedibilità 

Questo significa poi non 
comprendere o meglio non 
voler comprendere la com­
plessità della natura e quindi la 
sua risposta attiva e non preve­
dibile alle azioni di quella par­
te di essa che è l'umanità. E si­
gnifica anche ritenersi autoriz­
zati ad imporread una natura 
vivente proprio In quanto non 
meccanica, capace di cambia­
re, di adattarsi, che si autoor-
ganlzza continuamente in mo­
do diverso, schemi di modifi­
cazione meccanica, capaci so­
lo di degrado e non autoorga-
nizzantisJ una volta fuori dal 
nostro cervello, quegli schemi 
che noi chiamiamo appunto 
produzione. Questo da un lato 
toglie libertà e quindi vita alla 
natura stessa, dall'altro impe­
disce che leniamo conto delle 
reazioni della natura umaniz­
zata su noi stessi e dei pericoli 
che ne derivano. Naturalmente 
non è sempre stato cosi. All'i­
nizio della nostra storia pro­
durre significava appunto 
adattarsi meglio, migliorare la 
qualità della vita intesa appun­
to come armonico inserimento 
In una natura di cui sapevamo 
di essere parte, e quindi modi­
ficare i nostri «schemi estrofles-
si» In accordo con la natura 
stessa, rispettosi (e timorosi) 
del suo cambiamento, plastici 
a sufficienza per rispondere 
senza eliminarla alla plasticità 
naturale. Con la rivoluzione in­
dustriale invece il valore adat-
tativo del nostro intervento è 
progressivamente passato in 
secondo ordine e la produzlo-
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Disegno di Mitra Ofvshali 

ne ha sempre di più acquistato 
valore di per sé, perdendo il 
contatto con le sue ragioni 
evolutive iniziali. È cosi andato 
progredendo un processo di 
alienazione in via di accelera­
zione dei prodotti del lavoro 
dell'uomo dall'uomo stesso, 
degli oggetti ottenuti trasfor­
mando la natura dalla natura 
stessa. Il prodotto del lavoro ha 
perso plasticità umana, il pro­
dotto della natura quella natu­
rale, tanto che si può ben dire 
che il processo che va preva­
lendo è più caratterizzato da 
distruzione di vita e sostituzio­
ne con i progetti alienati e 

quindi rigidi, morti, del nostro 
cervello, che dalla modifica-
zione della natura Indirizzata 
verso il cambiamento dei modi • 
delta vita. Questo si può ben 
vedere dalla sostituzione delle 
foreste con il deserto, della ter­
ra vivente con il cemento ed 
anche dallo stesso modo con 
cui abbiamo imparato a con­
durre le guerre, diventate scon­
tro di macchine in cui gli uomi­
ni distrutti fanno posto ad una 
pace (atta di nulla, alla massi­
ma antropia delia mancanza 
dlvlta. • . 

Si badi bene, questo proces­
so è circolare, si morde la co­

da, Incide già negativamente 
proprio su quella struttura eco­
nomica e produttiva del mon­
do che si vorrebbe sovrana ed 
indipendente dalla natura. 
Questo avviene per II progres­
sivo esaurimento delle risorse, 
per I costi aggiuntivi derivanti 
dalla necessità della loro rein­
tegrazione, per i vincoli che 
derivano dalla esigenza di 
mantenere livelli plausibili di 
vivibilità in questo pianeta. Co­
si l'agricoltura soffre diretta­
mente della progressiva man­
canza di terra e dei costi cre­
scenti della chimica e/o delle 
azioni necessarie a limitarne 1 

danni, la scelta nucleare è 
sempre più difficile per i costi 
aggiuntivi della sicurezza, si 
notano i primi tentativi di ac­
cordo globale per la riduzione 
delle sostanze che producono 
il buco dell'ozono e dillo stes­
so consumo energetico, le spe­
se per la depurazione, lo smal­
timento dei rifiuti, l'adegua­
mento delle norme di sicurez­
za cominciano ad incidere in 
modo visibile sui bilanci ecc. 
In questo contesto si può ben 
dire che la contraddizione ed il 
conflitto di marxiana i!»moria 
fra capitale e lavoro nono di­
ventati ormai parte della con­
traddizione e del conflitto fra 
produzione e natura (ambien­
te). Di questo fenomeno chi 
dirige la produzione iiembra 
ben cosciente tanto die tenta 
di porvi rimedio spingendo 
continuamente alla rinozione 
dei bisogni reali ed alla ado­
zione di bisogni fittizi staccati 
dalla qualità della vita, condu­
cendo una dura lotta di trincea 
per limitare i costì aggiuntivi 
per il risanamento e la limita­
zione dei danni ambientali, 
imponendo una scala di valori 
tutta basata sulla cosiddetta ef­
ficienza produttiva, sulla quan­
tità e soprattutto sulla fram­
mentazione degli esseri umani 
in corporazioni, in individui, in 
figure diverse all'interno dello 
stesso individuo. Cosi avviene 
in primu luogo per i lavoratori, 
scissi nelle due individualità di 
produttori, consumatoli, citta­
dini, nemici di se stessi in più 
di una occasione. 

I ritardi 
del marxismo 

Come prevedeva Marx nei 
„ Manoscritti economico filoso­
fici del '44 «ogni uomo si pro­
pone di creare all'altro un nuo­
vo bisogno per costringerlo ad 
un nuovo sacrificio, per ridurlo 
in una nuova dipendenza e in­
durlo ad un nuovo modo di 
godimento e però di rovina 
economica». Cosi .l'uomo di­
venta sempre pio poveri} come 
uomo» e quindi «persino il bi­
sogno di aria libera cessa, per 
l'operaio, di essere un biso­
gno; l'uomo toma ad abitare le 
caverne ma che sono ora avve­
lenate dai mefitici miasmi del­
la civiltà... La luce, l'aria ecc. la 
più elementare pulizia «lima­
le cessa di essere bisogno per 
l'uomo... L'incuria totale, inna­
turale, la natura putrefatta gli 
diventa il suo elemento vitale». 

Purtroppo bisogna notare 
che la coscienza dell'tillarga-
mento del conflitto a tutto il 
nostro pianeta e del legame 
strettissimo che esiste ormai 
fra economia ed ambienti: non 
è ancora sufficiente all'interno 
del movimento operaio anche 
se ormai da molti anni tenta 
seriamente di porsi come in­
terlocutore delle forze econo­
miche non solo In tennini di 
salario e di condizioni di lavo­
ro ma anche per ciò che ri­
guarda le scelte produttive e lo 

stesso modello di sviluppo. 
Questo e poi il nodo fonda­
mentale della nchiesta di de­
mocrazia economica, di parte­
cipazione alla organizzazione 
complessiva della vita umana. 
Continua ad esserci infatti una 
evidente contraddizione fra 
l'affermazione di questi princi­
pi e alcune richieste anche le­
gate alla qualità della vita sul 
versante dei servizi avanzate 
dalle organizzazioni confede­
rali ed il quasi completo disin­
teresse sul piano di concrete ri­
vendicazioni per interventi che 
modifichino il rapporto fra 
produzione ed ambiente utiliz­
zando come elemento di con­
trattazione l'offerta del reale ri­
sparmio conseguente ad una 
politica di sviluppo meno dis­
sennata. Questo • comporta­
mento, che evidentemente de­
riva dall'opinione largamente 
diffusa che la contraddizione 
fra capitale e lavoro sia il solo 
terreno di azione del sindaca­
to, e particolarmente evidente 
nelle piattaforme contrattuali 
di categoria con l'eccezione 
parziale di quella dei chimici. 
Ora 6 evidente che non vi po­
trà essere democrazia econo­
mica ne salvaguardia delle 
condizioni di vita se ad essere 
contrattate non saranno tutte 
le fasi della produzione In una 
operazione in cui la riappro­
priazione del lavoro sia unifi­
cata alla riappropriazione di 
quella parte della vita dei lavo­
ratori che si svolge al di fuori 
della produzione. Su questo 
non potrà mai incidere seria­
mente un movimento operaio 
rinchiuso nel luogo di lavoro, 
costituito da esseri umani scis­
si nelle loro personalità di pro­
duttore e consumatore, vittime 
inermi di chi tenta con succes­
so di trasformazione la nuova 
e reale contraddizione fra pro­
duzione ed ambiente in quella 
fittizia fra ambiente e lavoro. Si 
tratta quindi di rivedere'pro­
fondamente i meccanismi e gli 
obiettivi del movimento ed in 
particolare quelli contrattuali 
inserendovi e!«m&nti che per­
mettano un collegamento con 
l'esterno e quindi la ricomposi­
zione di un teatro di conflitto 
unificato ed unificante. Ciò si­
gnifica ad esempio introdurre 
il concetto di bilancio ecologi­
co della produzione, in termini 
di costi aggiuntivi e di rivendi­
cazione di qualità della vita, di 
per sé capace di coinvolgere 
l'esterno in una lotta per Q 
cambiamento dell'attuale mo­
dello produttivo. In questo am­
bito diventano materia con­
trattuale la revisione dei pro­
cessi produttivi in termini di in­
cidenza energetica e sulla sa­
lute dentro ma anche fuori del­
la produzione e le scelte di 
prodotto, determinanti per un 
riorientamento del consumi e. 
ovviamente,, per tutto il ciclo. 
Questo per avviarsi verso quel 
processo di ricomposizione e 
riapprcp. iazlone globale della 
produzione, della natura, della 
vita che non può che partire da 
una ricomposizione e riappro­
priazione di se stessa della 
umanità ed In primo luogo di 
chi fisicamente sta modifican­
do questo nostro pianeta. 

I primi sospetti sull'effetto del sodio sull'organismo li ebbe un medico cinese nel 2300 a.C, ma solo all'inizio 
del secolo scorso un chimico ne stabilì il rapporto con l'ipertensione. Ora tocca alla genetica 

Il sale davvero fe male? Dipende dal Dna 
Q1UUANOBRESSA 

• i 11 sospetto che il comu­
ne sale da cucina, usato per 
insaporire i cibi, possedesse 
anche proprietà tossiche era 
già stato avanzato nel 2300 
a.C, allorché l'imperatore 
Giallo, medico cinese, osser­
vò alterazioni dal battito car-

, diaco e una pmdlsposizione 
-•'•' all'ictus cerebrale tra coloro 

che assumevano cibi molto 
salati. Comunque, solo agli 
inizi del secolo scorso .per 
merito del chimico Salkoiwd 
fu possibile s'abilire l'Impor­
tanza del sale nel provocare 
l'insorgenza di svariate pato­
logie. Infatti, un elevato nu­
mero di provi; sia sperimen­
tali che cliniche ed indagini 
epìdemlologk Jie hanno con­
fermato che il sodio gioca un 
importante ruolo nell'eziolo­
gia dell'ipertensione. D'altro 

canto, le opinioni secondo le 
quali una sostanza cosi diffu­
samente impiegata, sotto for­
ma di sale da tavola, potesse 
essere nociva se consumata 
In quantità eccessiva, come 
conseguenza di abitudini ali­
mentari scorrette, erano state 
accolte con persistente scet­
ticismo da molti studiosi, esi­
stendo differente di tipo ge­
netico per quanto riguarda la 
suscettibilità al sodio. Inoltre, 
è stato osservato che il potas­
sio esercita un effetto antago­
nista nei confronti del sodio 
per cui studi scientifici hanno 
spesso dato risultati equivoci. 

Ma qual è la funzione prin­
cipale di questi due elementi 
chimici nel metabolismo del­
le cellule? L'energia vitale de­
riva dalla netta separazione 

del sodio e potassio e dalla 
loro giusta ccllocazione. In­
fatti, il sodio deve rimanere al 
di fuori delle cellule, nei li­
quidi dell'organismo, mentre 
il potassio dentro. Ad esem­
pio, se una cellula cardiaca 
subisce un infarto e muore, è 
invasa dal sodio e quasi 
svuotata del potassio. Si 
blocca cosi quel meccani­
smo che permette la differen­
za di energia tra intemo ed 
estemo della cellula, cioè la 
cosiddetta «pompa del so­
dio», che mantiene il sodio 
sempre all'esterno e il potas­
sio all'interno della cellula. 
Quando invece avviene l'op­
posto, vuol dire che è saltato 
il metabolismo cellulare, che 
non c'è più energia vitale, 
cioè si ha la morte delle cel­
lule. 

Più potassio e meno sodio 

è quindi la ricetta per vivere 
bene? Sembrerebbe di si, in 
particolar modo per ritardare 
l'invecchiamento e per pre­
venire le malattie cardiocir­
colatorie. A tale proposito è 
stato dimostrato recente­
mente negli Stati Uniti che i 
soggetti, i quali assumevano 
oltre 40 grammi/giorno di 
cloruro di sodio, presentava­
no una pressione diastolica 
sanguigna superiore a 95 
millimetri di mercurio con un 
rischio di primo evento alle 
coronarie di tipo grave di ben 
quattro volte maggiore ri­
spetto a chi aveva una pres­
sione diastolica di 85 milli­
metri di mercurio, considera­
ta normale. Ulteriori prove 
indicano che l'effetto nocivo 
del cloruro di sodio inizia già 
nell'infanzia, in concomitan­
za con l'instaurarsi della abi­

tudine ad un eccessivo con­
sumo di sale nell'ambito fa­
miliare. Inoltre gli attuali me­
todi di preparazione degli 
alimenti, sia a livello dome­
stico che industriale riduco­
no il contenuto di potassio, il 
quale sembrerebbe esercita­
re un effetto protettivo. 

Quale dovrebbe essere 
quindi «la giusta dose» di sale 
da assumere quotidiana­
mente? Sembrerebbe che la 
quantità minima di cloruro 
sodico, necessaria al nostro 
organismo, sia di pochi milli­
grammi, sicuramente non 
più di un grammo. Il consu­
mo medio di questo sale tra 
le popolazioni cosiddette «ci­
vilizzate» invece è addirittura 
dalle 10 alle 35 volte superio­
re a quello ritenuto indispen­
sabile. La Food and nutrita» 
board recommended dietary 

americana suggerisce una 
quantità di un grammo di 
cloruro di sodio per chilo­
grammo di acqua o di ali­
menti ingeriti. 

E che dire del potassio co­
me antagonista del sodio? La 
teoria della dieta povera di 
sodio e ricca di potassio vie­
ne sostenuta ormai da de­
cenni dal famoso cardiologo 
messicano Demetrio Sodi 
Pallares, il quale sostiene che 
non più di 360 milligrammi 
di sodio e oltre 3600 milli­
grammi di potassio al giorno 
assicurane un apporto ideale 
di questi due clementi per il 
benessere dell'organismo. 
Ciò sembrerebbe vero visto 
che il famoso - cardiologo 
messicano, seguendo egli 
stesso la dieta da lui ideata, è 
in forma brillante nonostante 
la rispettabilità età di 78 anni. 

È un esemplare rarissimo della specie «mesoplodon» 

Scoperta una nuova balena 
Peccato, si è già estinta 

ATTILIO MORO 

•1NEW YORK. Una nuova 
specie di balena, il mesoplo­
don peruviensis potrebbe esse­
re stata scoperta proprio alla 
vigilia della sua estinzione. I ri­
cercatori dell'Istituto Smithsc-
niano l'hanno identificata in­
fatti sulla base dei resti di una 
decina di esemplari rimasti im­
pigliati nelle reti dei pescatori 
al largo della costa peruviana. 
Come che sia, devono essere 
pochissimi gli esemplari viven­
ti, se mai ce ne sono ancora. 
Appartiene al genere delle ba­
lene mesoplodon, che prendo­
no il nome da quella che è la 
loro caratteristica principale, 
quella di avere un grande den­
te al centro della mandibola. 
Quella peruviensis à la più pic­
cola delle mesoplodon (solo 
un metro e mezzo alla nascita, 
per raggiungere i tre metri da 
adulta)! ha la testa più lunga e 

più appiattita, è di colore gri­
gio scuro sul dorso e argento 
molto chiaro dall'apertura del­
la bocca fino al ventre. E in­
somma un esemplare molto si­
mile al delfino e ci si chiede 
conie una specie di balena dai 
caratteri cosi ben definiti possa 
essere sfuggita finora alla rile­
vazione dei ricercatori. La ri­
sposta più convincente è che 
la popolazione di questa tipo 
di balene sia molto liriitata, 
che vivesse un tempo in acque 
molto lontane e che per qual­
che ragione negli ultimi anni si 
sia avvicinata alle coste peru­
viane del Pacifico. I pnrr i lesti 
del cetaceo furono rin'/enuti 
una quindicina di anni fa, ma 
erano cosi esigui da fare esclu­
dere che si trattasse di una 
specie finora sconosciuta, e 
soltanto qualche giorno fa, sul­
la base degli ultimi e inequivo­

cabili ritrovamenti, i ricercatori 
dello Smithsonian hanno po­
tuto annunciare con sufficien­
te certezza la scoperta. Ma se­
condo il Marine Mamma! 
Science - il giornale della So­
cietà di ricerche sui mammiieri' 
marini che ha dato la notizia 
della scoperta - pare die la va­
rietà delle specie di balene sia 
veramente ricchrama. Si at­
tende infatti conferma della 
esistenza di una nuova specie, 
di cui nell'87 vennero avvistati 
alcuni esemplari sempre al lar­
go della costa del Pacifico, an­
che questi sospinti a riva da 
misteriosi ragioni, ma si sup­
pone che le specie ancora sco­
nosciute siano più numerose 
di quanto si fosse disposti ad 
ammettere fino a qualche tem­
po va. C'è il pencolo che qual­
cuna - come stava per accade­
re al peruviensts - possa estin­
guersi ancora prima che gii uo­
mini possano conoscerla. • 
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